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in Italia

— PALERMO. In cent’anni di storia
non si erano mai suicidati. Erano
l’espressione dell’orgoglio irridu-
cibile, della sfida permanente allo
Stato, se ne facevano un vanto e
un merito di sapere digerire in si-
lenzio ergastoli o decenni di car-
cere, pur di non rivelare un nome,
di non rispondere con un sì o con
un no, figurarsi se avrebbero mai
ammesso la loro appartenenza a
Cosa Nostra. Sapevano che gli affi-
liati rimasti in libertà avrebbero
continuato a tenerli d’occhio
pronti a riservare loro tutti gli «ono-
ri» se avessero dimostrato di saper
sopportare la «prova». Ormai non
è più così: o si pentono o si am-
mazzano. Sono rimasti in pochi i
«bossdi unavolta».

Orrore

Provoca orrore il corpo di Giu-
seppe Biondo, 39 anni, una mo-
glie e due figli piccoli, che penzola
ancora vivo dalla grata della fine-
stra d’un cubicolo nel carcere di
«massima sicurezza » di Pianosa.
Provoca orrore la fine di quest’al-
tro artefice della strage di via d’A-
melio che decide di togliersi la vita
annodando un lenzuolo. Stiamo
assistendo a un macabro finale di
partita.

La notizia è scarna: all’alba di
lunedì, al termine del «terzo giro di
perlustrazione» la ronda di Piano-
sa , ci informa l’Ansa, si accorge di
quel corpo che penzola da una
grata. Giuseppe Biondo viene tira-
to giù, liberato dal cappio, traspor-
tato in infermeria per un inutile
massaggio cardiaco. Alle «5 e 32»,
dicono ancora le fonti ufficiali, il
decesso. Biondo non ha lasciato
diari, né lettere di addio, nébigliet-
ti dell’ultimaora.

Secondo un’altra versione, in-
vece, la tragedia si sarebbe verifi-
cata durante il momentaneo al-
lontanamento di una guardia an-
data a chiudere un cancello. E‘
d’obbligo ricordare che suicidi e
«decessi naturali» nella carceri ita-
liane si sono sempre lasciati dietro
una lunga scia di misteri, interro-
gativi, dubbi e sospetti. Due esem-
pi per parte e che hanno un enor-
me valore evocativo: Salvatore
GiulianoeMicheleSindona.

Comunque sia, sorprende che
un detenuto di spicco sottoposto
al regime del «41 bis» possa in
qualche modo essere lasciato al
suo destino. Boss del calibro di
Totò Riina o Leoluca Bagarella o
Michele Greco sono scrutati a vista
giorno e notte dalle telecamere
proprio per evitare episodi del ge-
nere.

Il calvario

Giuseppe Biondo era finito den-
tro per la strage di via D’Amelio
quasi «juori tempo massimo»: ap-
pena un mese fa, il 12 novembre.
E in questo breve periodo si era ri-
trovato prima nel carcere di Calta-
nissetta, poi a Rebibbia, infine a
Pianosa. E pare che ieri mattina
dovesse essere riammesso a «vita
comune», anche se queste defini-
zioni sono molto generose quan-
do descrivono la quotidianità in
realtà che si chiamano «Asinara» o
«Pianosa». Appena una settimana
fa Biondo si era vista respingere
dal Tribunale della libertàdiCalta-
nissetta l’istanza che i suoi avvoca-
ti avevano presentato sostenendo
la sua totale estraneità alla strage.
Dunque, a conti fatti il calvario era
durato 33 giorni: scoperto, indivi-
duatoarrestatoenoncreduto.

A mettere nei guai Giuseppe
Biondo era stato il pentito Giovan

Battista Ferrante considerato di
«altissimo livello». Ferrante era «in-
timo amico» di Biondo. Poi non è
più riuscitoaproteggerlo.

Le accuse

Ormai di Biondo gli investigato-
ri sapevano tutto. Abitava a San
Lorenzo, borgata alla periferia di
Palermo, al «Baglio Biondo», una
specie di unità abitativa degli stra-
gisti; vivevano lì anche due cugini
di primo grado del mafioso che si
è tolto la vita: si chiamano entram-
bi Salvatore Biondo, 39 e 40 anni,
e sono inseriti in quella lista di 29
persone accusate della strage e
che appartengono alla terza tran-
che dell‘ inchiesta. Giuseppe
Biondo sino al giorno della cattura
lavorava come caposquadra all‘
azienda forestale, proprio dove in
passato avevano lavorato sia uno
dei due cugini che Salvatore Bion-

dino, l’autista di Totò Riina, che è
in carcere dal giorno in cui è den-
troanche il bossdiCosaNostra.

Secondo Ferrante, Giuseppe
Biondo, avrebbe avuto un duplice
ruolo: av rebbe avuto l’incarico di
recuperare una sofisticatissima
apparecchiatura ricetrasmittente
in grado di sfuggire a eventuali «in-
tercettazioni». E avrebbe anche of-
ferto un insostituibile appoggio lo-
gistico ai killer mettendo a disposi-
zione appartamenti per summit in
vista della strage. In uno di questi
locali, Biondo av rebbe custodito
per un certo periodo l’esplosivo di
viaD’Amelio.

Dichiarazioni e precedenti

Del suicidio di Giuseppe Bion-
do hanno già parlato in molti. Co-
me si ricorderà, appena due setti-
mane fa si era suicidato a San Vit-
tore Giacomo Giuseppe Gambino

coinvolto nella strage di Capaci
(Falcone). Una coincidenza tem-
porale che induce Carmelo Petra-
lia, uno dei titolari delle inchieste
su via D’Amelio, a precisare che
gli episodi « non sono collegabili
tra loro né alla specificità dell’in-
dagine». E che non saremmo in
presenza di un «fenomeno». Dice
Anna Maria Palma, anche lei tito-
lare dell’inchiesta: «non credo che
il carcere duro abbia giocato un
ruolo: Biondo era stato trasferito a
Pianosada soli duegiorni».

Il fatto è che , come dicevamo
all’inizio, che qualcosa si è defini-
tivamente rotto nel delicatissimo
ingranaggio potere-omertà. Nes-
suno ha dimenticato il suicidio a
Rebibbia, di Antonio Gioè, anche
lui accusato di stragismo. Si stran-
golò in una cella di «massimo iso-
lamento» adoperando le stringhe
delle scarpe da ginnastica. O quel-
lo del padre del pentito Gioacchi-
no La Barbera, che si impiccò in
una stalla di Altofonte perché non
reggeva al «disonore» di un figlio
pentito e confidente. Nessuno ha
dimenticato la misteriosissima
morte - «suicidio» concordano tutti
i collaboratori di giustizia - di Vin-
cenzina Marchese, moglie di Leo-
luca Bagarella. «Donna del boss»,
ma anche sorella di quel Giusep-
pe Marchese che aveva introdotto
il virus del pentimento persino in
casa Riina. «Addio Leoluchino»,

lasciò scritto Ninetta. Il suo corpo
non è mai stato ritrovato. Leggen-
da vuole che sia stato proprio il co-
lonnello dei corleonesi a seppel-
lirladaqualcheparte.

Osserva Franco Di Maria, diret-
tore del dipartimentodipsicologia
all’Università di Palermo: «Sono
avvenuti profondi cambiamenti
all’interno e all’esterno delle car-
ceri. Non ci sono più le carceri a
cinque stelle. E i boss, perduti ag-
ganci e solidarietà, hanno perduto
la connotazione del «titanismo
che in passato emergeva dai suoi
atteggiamenti complessivi. C’è
stata una mutazione. Sono cam-
biati, linguaggio, motivazioni. So-
no cambiati anche i patti interni
alla mafia». E ancora: «Ce ne ren-
diamo conto analizzando anche
le dichiarazioni dei più recenti
pentiti. Alcuni di questi pentiti so-
no attendibili, altri non lo sono. Al-
tri sono parzialmente credibili. Più
in generale, i boss o i ‘soldati‘ che
finiscono dentro si ritrovano senza
alternative, fanno i conti con soli-
tudine, abbandono e scoraggia-
mento».

«Il crepuscolo dei titani» è un
buon titolo per sintetizzare questa
stagione di Cosa Nostra. E abbia-
mo la sensazione che questa terri-
bile saga sia appena agli inizi. Non
dimentichiamo, infatti, che ci so-
no ancora grandi boss «privi di al-
ternative». Cosa faranno?

Napoli, anestesista abbandona paziente

«Non si opera
il turno è finito»
L’anestesista ha finito il turno, saluta l’ammalato, già sul ta-
volo operatorio, e se ne va. «Se ne riparla domani». È acca-
duto a Napoli, dove un paziente affetto da ernia del disco è
stato sottoposto a preanestesia, poi abbandonato dal me-
dico. L’episodio all’attenzione del Tribunale del malato e
della direzione sanitaria dell’ospedale Loreto Mare. «Non è
possibile trattare i pazienti come elementi di una catena di
montaggio», ha detto la dottoressa Anna Punzo.

SIMONE TREVES— NAPOLI. «Mi dispiace, ma non
posso più operarla oggi, il mio turno
è finito. Se ne riparla domani». «Ma
come, se mi avete fatto già l’aneste-
sia?». Accade a Napoli, dove un in-
tervento di ernia del disco, su un pa-
ziente già sottoposto a preanestesia,
sarebbe stato sospeso, con il conse-
guente ritorno in camera dell’am-
malato che era quasi «sotto i ferri»,
dopo che un anestesista si era rifiuta-
to di partecipare all’operazione per-
ché giunto a fine turno. Lohadenun-
ciato al Tribunale per i diritti del ma-
lato (Tdm), e ai dirigenti della Asl
Napoli 1, il primario neurochirurgo
dell’ospedale Loreto Mare, France-
sco Granata, e da alcuni suoi colla-
boratori. La vicenda viene racconta-
ta in una lettera inviata anche alla di-
rezione sanitaria dell’ospedale. Se-
condo i neurochirurghi, Carmine
Borrelli, un ammalato affetto da er-
nia discale a livello lombare, sareb-
be stato sottoposto a preanestesia
poco dopo le 12.15 del sei dicembre
scorso. «Avevamo concordato la
premedicazione (una sorta di prea-
nestesia, ndr) con i colleghi riani-
matori - si legge nella lettera- denun-

cia - e alle 12.25 Borrelli veniva tra-
sferito in sala operatoria; ma alle 13
un anestesista comunicava l’inten-
zione di sospendere l‘ intervento».
Un episodio «grave sia sotto il profilo
deontologico, perché il paziente era
già anestesizzato sia sotto il profilo
funzionale e organizzativo». «Ma la
gravità della vicenda è tale soprattut-
to sotto il profilo medico-legale -
continua la denuncia dei neurochi-
rurghi - perché si é trattata di un’im-
motivata somministrazione di far-
maci fatta al paziente che è tornato
in camera in uno stato di evidente
prostrazione per la notevole tensio-
ne accumulata». I neurochirurghi ri-
feriscono che alle loro proteste per
la sospensione dell’intervento è sta-
to risposto che «era scaduto il tempo
per la seduta operatoria». Nella lette-
ra si sostiene inoltre che gli anestesi-
sti avrebbero giustificato la sospen-
sione dell’operazione, affermando
che l’intervento non era di urgenza e
che quindi non era necessario ricor-
rere al lavoro straordinario. «È come
se l’atto chirurgico - aggiungono i
neurochirurghi del Loreto Mare - po-
tesse essere regolato da tempi buro-
cratici o impiegatizi». Sulla vicenda -
che secondo i chirurghi sarebbe l’ul-
tima di numerosi episodidi questo ti-
po verificatisi nelle sale operatorie -
la direttrice sanitaria del Loreto Ma-
re, dottoressa Anna Punzo, ha aper-
to una inchiesta amministrativa.
«Non è possibile trattare i pazienti
come elementi di una catena di
montaggio - ha detto il dott. Carmine
Cavaliere, del Tdm Napoli - l’amma-
lato deve essere trattato con dignità
e rispetto e non diventare ostaggio di
attriti e malintesi tra medici». Il Tdm
ha denunciato, inoltre, un altro epi-
sodio di sospensione di un interven-
to chirurgico accaduto nel Policlini-
co dell’Universita‘ Federico II. Una
donna, Aurora Maranda, di 50 anni,
di Napoli, avrebbe atteso invano per
circa quattro ore di entrare in sala
operatoria per un intervento di chi-
rurgia vascolare per la riduzione di
alcune varici agli arti inferiori. «Dove-
vo essere operata il 10 dicembre
scorso - racconta la paziente - ma ho
aspettato in barella in un corridoio,
davanti alla sala operatoria, dopo
essere stata prelevata dalla mia stan-
za di degenza». «Quando ho chiesto
spiegazioni ad un medico sui motivi
del ritardo e ho protestato perché al-
tri pazienti, ricoverati dopo di me,
erano stati già operati - ha aggiunto
la paziente che ha denunciato la vi-
cenda ai carabinieri - mi ha risposto
che l’intervento era saltato per quel
giorno e che dovevo aspettare anco-
ra: a qual punto ho preferito tornare
acasae non farmipiùoperare».

GiuseppeBiondo
presuntoresponsabile
dellastrage
diViaD’Amelio,a lato,
incuiperselavita
ilgiudice
PaoloBorsellino,
sièucciso
nellasuacella
delsuper
carcerediPianosa

Si impicca in carcere
uno dei killer di Borsellino
Si è tolto la vita a Pianosa, in una cella di massimo isola-
mento. Si impicca con un lenzuolo Giuseppe Biondo, ac-
cusato di essere uno degli artefici della strage di via D’Ame-
lio in cui morirono Paolo Borsellino e cinque agenti della
scorta. Appena due settimane fa, a San Vittore, si era tolto
la vita Giacomo Giuseppe Gambino, coinvolto nella strage
di Capaci. Neanche Biondo ha lasciato nulla di scritto. Ave-
va 39 anni, una moglie e due figli piccoli.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO

Liechtenstein
Trovato
il conto segreto
di De Lorenzo

«Su uncontodi unabancadel
Liechtenstein sonodepositati 250
milioni di FracescoDeLorenzo». Le
parole delPmAlfondoD’Avino,
nell’auladellaVII sezionepenale,
hanno l’effettodi unabomba. Il
procuratoreha proseguito
chiedendoalla cortedi acquisireuna
rogatoria internazionaleedi
interrogareduecittadini stranieri,
unocheha ladisponibilitàdel conto,
l’altro intestatariodi una società
straniera.Permotivarequesta
richiesta il Pmhadescritto la
complicata retedi trasferimenti che
unapartedi una tangente di seicento
milioni versata all’exministrodalla
Farmitalia. I duecentocinquanta
milioni, secondo l’accusa, sarebbero
stati versati prima inSvizzerra, poi
trasferiti in Inghilterra, perpoi
ritornare inSvizzerae finire,
definitivamente, in Liechtenstein su
unconto intestatoaGiovanni
Wenner.Naturalmente ladifesa si è
oppostaall’acquisizionedella
rogatoria,ma il tribunale hadecisodi
acquisirla agli atti,mentre si è
riservatodi decidere se ascoltare i
due testimoni chiesti dall’accusa.

Unadellenumerose
fotografiescattate
dagliagenti
dellaGuardia
diFinanzadiLecce

D. Caricato/Ansa

Fotografati i fumatori di contrabbando
La Finanza a Lecce identifica 250 acquirenti di «bionde»
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A farne le spese, stavolta, non sono stati solo i contrabban-
dieri. La Guardia di finanza di Lecce, dopo 8 mesi di inda-
gini, sgomina una banda dedita al contrabbando di siga-
rette e denuncia, oltre ai venditori abusivi, anche tutti gli
acquirenti: 250 persone, tutti dal reddito medio-alto, che
dovranno pagare la sanzione pecuniaria prevista dalla leg-
ge. Centomila lire di ammenda oltre ad un milione e cin-
quantamila lire per la pubblicazione della sentenza.

ROSARIA GALASSO— LECCE. Contrabbandieri, ri-
venditori ed acquirenti. Tutti nelle
mani dei finanzieri. Parte da Lecce
la prima, vera crociata contro il
contrabbando di sigarette. Che ol-
tre a smantellare una organizza-
zione criminale dedita al traffico
di tabacchi lavorati esteri, assicura
alla giustizia 25 addetti alla «minu-
ta vendita» e - questa la vera novità
- 250 acquirenti, destinati a sbor-
sare, per il loro gesto, fior di milio-
ni.

L’operazione, conclusasi all’al-

ba di ieri con l’arresto di 12 perso-
ne, si è protratta per oltre 8 mesi,
radiografando, in questo lasso di
tempo, attraverso filmati e fotogra-
fie, l’attività illecita in tutta la città.

I nomi pubblicati

In carcere sono finiti Raffaele
Capoccia, di 56 anni; Renato Maz-
zotta, 53 anni; Francesco Capoc-
cia, 29 anni, tutti e tre di Lecce;
Pompilio Elia, 26 anni, di Squinza-
no; Salvatore Greco, di Lecce, di
32 anni; Francesco Caspelluzzo,

di 48 anni, di Campi Salentina;
Gianfranco De Pascalis, 35anni, di
Lecce; Giuseppe Cavone, di 34an-
ni di Melendugno; Vito Capone,
50 anni, di Castrì di Lecce; Lucia-
no De Pascalis, 39 anni, di Lizza-
nello; Giampaolo Castelluzzo, 32
anni, di Lecce, e Vittorio Spenna-
to, di 42 anni, pure lui di Lecce. Al-
l’appello manca solo una perso-
na, tuttora latitante: Antonio Marti-
na, anch’egli leccese, di 41anni.

A capo dell’organizzazione di
contrabbandieri c’erano i due Ca-
poccia, Mazzotta, Elia, Greco e
Castelluzzo, i veri e propri organiz-
zatori del traffico. Gli altri, invece,
erano addetti alla distribuzione
delle sigarette ai «venditori al det-
taglio», 25 uomini che, dislocati in
tutta la città, provvedevano a rifor-
nire gli acquirenti, tutte persone -
hanno sottolineato gli investigato-
ri - dal reddito medio-alto. Ai «fu-
matori fuorilegge» gli investigatori
sono arrivati seguendo le mosse
dei contrabbandieri.

Lo scopo principale, per loro,

era di incastrare chi, con gli anni,
aveva monopolizzato il traffico di
sigarette, lucrando ingenti quanti-
tativi di denaro. Ma presto si sono
resi conto che, oltre alla banda di
contrabbandieri, potevano dare
una degna lezione a chi, pur di ri-
sparmiare qualche migliaio di lire,
contribuiva ad incrementare i già
lauti guadagni della criminalità or-
ganizzata.

Le foto dei clienti

Fotografie e filmati sono stati ef-
fettuati senza che nessuno dei
contrabbandieri si rendesse conto
di quanto accadeva alle loro spal-
le, malgrado esse si svolgessero a
pochi metri da loro. Cinque finan-
zieri, spostandosi di volta in volta
in vari punti della città, li hanno
sorpresi mentre consegnavano le
sigarette ai venditori. E questi ulti-
mi mentre vendevano pacchetti e
stecche di sigarette agli automobi-
listi di passaggio.

Le accuse che pendono nei
confronti dei 12 arrestati sono di

associazione a delinquere finaliz-
zata al contrabbando. Stessa ipo-
tesi di reato per i 25 venditori fuori-
legge. Naturalmente l’associazio-
ne a delinquere non è contestata
agli acquirenti. Ma il contrabban-
do sì. E così anche loro sono stati
denunciati all’autorità giudiziaria.

Ma in un prossimo futuro sono de-
stinati all’esborso di una sanzione
pecuniaria di 100mila lire, e alla
«gogna», perché i loro nomi, così
come prevede la legge, saranno
pubblicati sui quotidiani della cit-
tà. E questo comporterà lorounal-
tro esborso di denaro: poco più di

unmilione.

Multa di 15 miliardi

I contrabbandieri rischiano da
uno a quattro anni di prigione. E
non solo. Perché durante le inter-
cettazioni è stato accertato il con-
sumo in proprio di ben 7 tonnella-
te di tabacchi lavorati esteri. Eque-
sto prevede una sanzione pecu-
niaria, secondo cui chi froda lo
Stato è costretto a pagare da due a
dieci volte il valore dei tributi evasi.
In questo caso, il valore della mer-
ce contrabbandata ammonta ad
un miliardo e mezzo. Come dire
che i contrabbandieri potrebbero
essere destinati al pagamento di
15miliardi di lire.

L’operazione di ieri ha inflitto
un colpo mortale per il contrab-
bando di sigarette. È una bella ba-
tosta anche per i fumatori di «bion-
de fuorilegge». Che per i prossimi
giorni avranno una certa difficoltà
a reperire sigarette contrabbanda-
te. Per loro si prevedono tempi dif-
ficili.


